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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


La Sinistra con l’Elmetto 


Clinton, Blair, Jospin, 
Schroder, D’Alema: cinque ` 
leader dei G8 sono eredi 
della sinistra socialista, un 
tempo emblema della pace 
a tutti i costi, del “meglio 
rossi che morti” ai tempi de- 
gli euromissili, per non par- 
lare di chi non è anadto in 
Vietnam o di chi, come 
Dany “Le Rouge” Cohn- 
Bendit era sulle barricate 
nel lontanissimo maggio pa- 
rigino. 

Oggi tutti autocoscritti 
alla leva militare. E’ vero 
che alcuni di questi nuovi 
eroi hanno pochi o nulli 
margini di manovra. E’ vero 
poi che il potere trasforma 
perché la sua logica spieta- 
ta azzera memorie e identi- 
tà che risultassero incompa- 
tibili con il suo esercizio. E” 
anche vero che in politica 
l’ipocrisia dei ruoli è indi- 


INCREDIBILE QUESTA 
TECNOLOGIA AMERICANA!!! 

DOPO LE BOMBE INTELLIGENTI 
CI STANNO MANDANDO 
LE BOMBE FORA 


pendente dalle profonde 
convinzioni di ognuno (ma 


LĽ Europa di stato alle urne 
Gli europei nelle piazze 


Non erano bastati gli accordi di Maastricht a svelare il 
vero volto dell’Europa che si stava costruendo in base alle 
volontà delle oligarchie economiche e politiche del vec- 
chio continente. Basteranno ora gli oltre due mesi di guer- 


è regola della politica non 
avere delle profonde con- 


vinzioni). E’ altrettanto ve- 
ro che i nuovi “parvenus” al 


ra nei Balcani a convincere i cittadini europei della natura 
dei loro governi e dell’infame accordo di potere che sta a 
monte del progetto di unificazione continentale? E’ que- 
sta la domanda che ci poniamo in prossimità della scaden- 


potere autoconfermano di 
dover essere più realisti del 
re (ossia del capocordata, 


centro) guerrafondaia ripor- 
ta alla spaccatura della pri- 
ma guerra mondiale, anche 


del capoclan). 
Ma lo choc di una sini- 
stra (sia pure moderata e al 


Contro lo Stato 
Contro le Brigate Rosse 


Da Oppositori, 
a Ierroristi, 
a lraditori 


Il clima che si è creato all’indomani dell’assassinio di 
Massimo D’Antona rispecchia in pieno i programmi di uno 
Stato obbligato a trovare forme di adesione e sostegno alla 


i. i Continua a pag. 4 


se oggi il panorama è più 


Continua a pag. 8 


za del 13 giugno, una scadenza che vorrebbe rilanciare , 
sotto l’egida dei partiti socialdemocratici - al potere in 


di Continua a pag. 5 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana aderisce all’appello 


“Partecipazione ma NON ADESIONE ad Aviano il 6 giugno” del C.U.C.A. 2000 


Contro 


@ ibombardamenti della NATO in terra balcanica e la 
pulizia etnica del regime di Belgrado nel Kosovo 

@ il governo D’Alema che prima ci porta in guerra, 
poi lancia campagne di solidarietà (?) a favore delle vitti- 
me di questa stessa guerra e infine vorrebbe farsi portavo- 
ce della pace prendendosene i meriti 

@ lo pseudopacifismo di tutte quelle sigle politiche e 
sociali che mentre sostengono direttamente o indirettamen- 
te, dentro e fuori il Parlamento, l’opera belligerante del 
governo pretendono poi ipocritamente di marciare in cor- 
teo alla manifestazione del 6 giugno ad Aviano, magari 


per meri fini elettoralistici 

@ la nuova caccia alle streghe degli apparati repressi- 
vi e della stampa di regime protesa alla criminalizzazione 
del sindacalismo di base e di tutte le forze antagoniste che 
alla luce del sole continuano a portare avanti la loro netta 
opposizione di piazza alla guerra 

@ l’immediata cessazione del conflitto, la fine incon- 


Per 


dizionata della partecipazione dell’Italia alla guerra, la 
cessazione della concessione all’uso ra Basi militari 
USA, e NATO in Italia - ” 


@ il rifiuto della tassa sulla guerra e l’obiezione fisca- 
le alle spese militari 

@ la solidarietà a tutti i disertori e alle vittime della 
guerra e della pulizia etnica di Milosevic con il riconosci- 
mento di asilo politico a tutti/e 

@ la smilitarizzazione del territorio italiano e l’uscita 
dell’Italia dalla NATO e della NATO dall’Italia 

CdC della FAI 


La manifestazione del 6 ad Aviano 
partirà alle 14 dal centro commerciale di 
Aviano, zona industriale 
Dalle 7 del mattino i compagni del 
CUCA 2000 garantiranno un 


concentramento 
al parcheggio Marcolin nei pressi della 
stazione di Pordenone 
Info: 0434 960192 (Lino e Tiziana); 
0434 9908764 (Stefano); 0434 43356 opp. 
0339 4119446 (Emma, Gigi, Alvise) 
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co munic icati Moio essere 
eannunciati i telefonica- 


Carrù: riunione 
organizzativa 
della Fiera 
dell’autogestione 
del Nord Ovest 


Domenica 20 giugno dalle 
10,30 alle 18 si svolgerà a 
Carrù (Cuneo) una riunione 
organizzativa per la Fiera 
dell’autogestione prevista 
per il 23, 24 e 25 luglio a 
Carrù. 

Tutti i gruppi, associazioni, 
realtà autogestite del 
Piemonte e della Liguria 
sono invitati. 

La riunione si svolgerà 
presso la sala Arci in via 
Cavour 5. 


Per raggiungere Carrù in 
auto: prendere l’autostrada 
Torino Savona e uscire al 
casello di Carrù. 


Per informazioni: 
Collettivo Vanzetti 0175 
79293 (chiedere di Lele) 
oppure Gruppo anarchico 
“Emma Goldman” 011 
857850; 0338 6594361. 


In due precedenti artico- 
li (“Il controllo dei corri- 
doi”, UN n. 15 e “Le vie del 
petrolio” UN n. 16) ho cer- 
cato di mostrare i motivi 
dell’interesse delle grandi 
potenze (Stati Uniti ma an- 
che Germania, Italia, Fran- 
cia, Regno Unito e Russia) 
per la regione balcanica, 
motivi che possono essere 
riassunti nella sua funzione 
di cerniera fra Europa occi- 
dentale e l’area del Cauca- 
so/Mar Caspio, con le sue 
ricchezze petrolifere. Il 
punto di partenza del mio 
ragionamento è, evidente- 
mente, che la guerra per il 
Kosovo non è una guerra 
“umanitaria” ma ha precise 
motivazioni “imperialiste”. 

Con questo terzo e ulti- 
mo intervento cerco di mo- 
strare gli enormi interessi 
che l’Italia ha nei Balcani. 


Per capire lo sviluppo 
dell’impegno italiano nei 
Balcani è necessario ritor- 
nare alla fine degli anni ’80, 
quando il governo italiano 
era convinto che rientrasse 
nei suoi interessi il mante- 
nimento dell’unità della Fe- 
derazione Jugoslava. Fino 
al novembre del 1991 Roma 
si mosse attivamente per 
sostenere quest’ipotesi. La 
spiegazione era semplice: 
nel giro di pochi anni l’in- 
terscambio con la Jugosla- 
via era raddoppiato e l’Ita- 
lia sembrava avviata a sop- 
piantare la Germania come 
suo primo partner commer- 
ciale; appariva quindi logi- 
co cercare di evitare la 
frammentazione della Fede- 
razione Jugoslava che 
avrebbe fatto della Slovenia 
una provincia tedesca e del- 
la Serbia un nuovo alleato 
della Russia. Nell’ambito di 
questa politica l’Italia ave- 
va promosso nel novembre 
dell’89 l’accordo di colla- 
borazione politica ed eco- 
nomica “Quadrangolare” 


con Austria, Ungheria e Ju- 


goslavia, facendo di que- 
st’ultima il perno della pro- 
pria penetrazione economi- 
ca nell’Europa post - co- 
munista. Poi l’accelerazio- 
ne tedesca e vaticana in fa- 
vore del riconoscimento 
delle repubbliche secessio- 
niste (Slovenia e Croazia) 
travolse le speranze italia- 
ne e il governo di Roma si 
spostò velocemente sulla li- 
nea di Bonn, che da tempo 
trovava autorevoli sosteni- 
tori nei forti gruppi di pres- 
sione economico- politici 
del Nord Est, appoggiati da 
esponenti DC e dal Vatica- 
no. 

Fra. 1l 1991 e.1) 1993, 
l’iniziativa italiana segnò il 
passo, un po” per la guerra 
che dilaniava la ex Jugosla- 
via, un po’ per le conse- 
guenze del tracollo della 
vecchia classe dirigente 
social-democristiana, tra- 
volta da tangentopoli. Ver- 
so la metà degli anni ’90, il 
governo italiano cominciò a 
riprendere l’iniziativa anche 
per le spinte dei gruppi eco- 
nomici che al traino del gi- 
gante tedesco avevano co- 
minciato a penetrare nei 
paesi ex comunisti. “Un 
nuovo Eldorado alle porte 
del Triveneto” titolava “Il 
Sole - 24 ore” del 12 marzo 
1997. “La delocalizzazione 


Balcani: gli interessi economici e politici dello Stato italiano 


I lauti guadagni dell’Italia 


delle imprese del Triveneto 
verso i paesi dell’ex blocco 
comunista - sosteneva il 
quotidiano padronale - si sta 
trasformando in una vera e 
propria caccia all’oro. Non 
c’è paese che sia risparmia- 
to da questa nuova ondata 
migratoria che ha preso le 
mosse dopo la caduta del 


muro di Berlino. Ormai gli 


imprenditori del Nord Est si 


sentono dei veri e propri 
pionieri”. 

Sollecitato dai “pionieri” 
del Nord Est ma anche dal- 
la grande industria privata e 
pubblica presente nell’area 
(la Fiat in Polonia, Ucraina 
e Serbia, PENI in Croazia 
e Repubblica Ceca, l’Alita- 
lia, l’ Ansaldo e l’ Italgas in 
Ungheria, la Telecom in Re- 
pubblica Ceca e Serbia, la 
Lucchini e la Ferrero in Po- 
lonia, la Parmalat in Unghe- 
ria e Ucraina, l’Alenia in 
Ucraina, tento per citare gli 
esempi più conosciuti), il 
governo di centro sinistra 
lancia una vera e propria 
offensiva per propagandare 
e imporre il cosiddetto “ 
stema Italia”. L’offensiva 
del governo Prodi è martel- 
lante: nel giro di due anni 
200 missioni governative, 
spesso con presenze ad al- 
tissimo livello (Scalfaro, 
Prodi, Dini, Fassino, sono 
tra i più attivi), decine di 
manifestazioni e fiere pro- 
mozionali, svariati accordi 
a livello governativo, spes- 
so con presenze ad altissi- 
mo livello (Scalfaro, Prodi, 
Dini, Fassino, sono tra i più 
attivi), decine di manifesta- 
zioni e fiere promozionali, 
svariati accordi a livello 
governativo ma soprattutto 
facilitazioni economiche 
per i “pionieri” italiani. I 
risultati si vedono: nel 
1997, per esempio, le espor- 
tazioni italiane in un picco- 
lo paese come la Slovenia 
raggiungono i 3376 miliar- 
di di lire, contro ad esem- 
pio, 1 1500 miliardi in Irlan- 
da, i 2700 a Singapore, i 
3100 in Canada e in Dani- 
marca o i 2900 in Argenti- 
na. 

“La proiezione ad Est ha 
una valenza strategica par- 
ticolare” scrive nel settem- 
bre 1998 il sottosegretario 
agli esteri, Fassino. “Già 
oggi l’Italia ha acquistato 
posizioni di mercato rile- 


vanti: mediamente siamo il 
secondo partner commer- 
ciale dell’intera area che si 
estende dal Baltico ai Bal- 
cani e la nostra presenza è 
superiore alla somma di 
quella francese e inglese. E 
in particolare nell’area 
adriatica siamo saldamente 
primo partner di tutti i prin- 


cipali paesi. E questo radi- 
camento in Europa centrale 
e nei Balcani si irradia più 
ad oriente, in Russia, ove 
l’Italia è il terzo paese per 
investimenti, nelle Repub- 
bliche del Caucaso e nelle 
nazioni eurasiatiche nata 
dalla dissoluzione del- 
EURSS O Limes, Did) 
1998). Anche se Fassino 
esagera (in realtà la pene- 
trazione economica italiana 
è ancora subordinata a quel- 
la tedesca, salvo che in 
Croazia e in Albania, dove 
l’Italia è il primo partner 
commerciale) è evidente 
che l’Italia ha assunto nel 
giro di pochi anni un ruolo 
di primo piano nell’Europa 
dell'Est non solo per la 
massa delle esportazioni ma 
anche per la presenza diffu- 
sa di medie e piccole impre- 
se: seimila in Romania, mil- 
le in Ungheria, 750 in Slo- 
vacchia, etc. 

Ma la classe dirigente 
italiana non si accontenta, 
occorre fare un salto di qua- 
lità, tirare le fila del lavoro 
svolto, arrivare ad una pe- 
netrazione economica dura- 
tura che permetta al capita- 
lismo nazionale di mettere 
radici salde nella regione, 
sfruttare al massimo le 
enormi possibilità di profit- 
to offerte dai paesi ex co- 
munisti. In un’intervista 
pubblicata da “Il Sole - 24 
ore” del 15 settembre del 
1998, Fassino, ora divenu- 
to ministro del commercio 
estero, delinea questa se- 
conda fase: “Gli accordi 
bilaterali intergovernativi 
dovranno cedere il passo ad 
accordi tra imprese e joint 
venture. Le idee sono l’in- 
tegrazione nella UE e la 
cooperazione regionale. A 
questo scopo stiamo favo- 
rendo la creazione del cor- 
ridoio n. 5 (Trieste - Kiev 
passando per la Slovenia e 
P Ungheria) e del n. 8 che 
da Brindisi va a Varna e da 
lì al Caucaso e attraverso il 
Caspio fino al Kazakhstan. 


Grandi assi di sviluppo fat- 
ti di pipeline, ferrovie, au- 
ahe e telecomunicazio- 

. E? dunque sulle grandi 
it che si punta, 
per guadagnare commesse 
per le società impiantistiche 
ma soprattutto gestire le vie 
di comunicazione strategi- 
che. Su “Il Sole - 24 ore” 


del 21 aprile scorso si leg- 
geva la notizia che il presi- 
dente della Camera Violan- 
te, in visita in Macedonia, 
aveva annunciato per il due 
maggio a Skopije un verti- 
ce tra Italia, Albania, Ma- 
cedonia e Bulgaria, per di- 
scutere del futuro del cosid- 
detto “corridoio n. 8”. Non 
so se il vertice annunciato 
da Violante si sia mai tenu- 
to, è però pieno di signifi- 
cati il fatto che in piena 
guerra l’Italia si muovesse 
per realizzare i suoi obiet- 
tivi, facendo quindi fruttare 
al massimo la sua presenza 
militare nella regione. 

L'Italia non pensa solo ai 
“corridoi” 5 e 8 ma anche a 
una pipeline che dovrebbe 
far arrivare a Trieste, via 
Romania, Serbia e Croazia, 
l’oro nero estratto dall’ A- 
GIP nel Caspio. 

Certe ambizioni econo- 
miche devono però essere 
supportate da una presenza 
militare che nella seconda 
metà degli anni ’90 cresce 
in modo impressionate. Nel 
1995, Roma ottiene di esse- 
re inserita nel Gruppo di 
contatto sulla crisi della ex 
Jugoslavia, composta da 
Stati Uniti, Russia, Francia, 
Regno Unito e Germania e 
soldati italiani si schierano 


in Bosnia nel contingente a 
comando NATO. Nel 1997 
l’Italia ha il comando del 
contingente europeo che 
deve “modificare” la 1 AI- 
bania. Anche dopo il ritiro 
del contingente militare 
P Albania rimane saldamen- 
te presidiata da polizia, ca- 
rabinieri e finanzieri, oltre 
che da un contingente della 
Marina militare italiana. Nel 
novembre 1997, Italia, Un- 
gheria e Slovenia firmano 
l’accordo per la creazione 
di una Brigata mista desti- 
nata “da una parte a raffor- 
zare la sicurezza dell’Euro- 
pa centro orientale” e dal- 
l’altra a facilitare l’ingres- 
so di Slovenia e Ungheria 
nella NATO. Nel maggio 
1998 i sottosegretari alla 
difesa di 9 paesi - Italia, 
Albania, Bulgaria, Grecia, 
Macedonia, Romania, Tur- 
chia, e, come osservatori, 
Stati Uniti e Slovenia - fir- 
mano a Tirana una lettera di 
intenti per creare una forza 
di pace per i Balcani, costi- 
tuita da 2000 uomini che 
potranno essere impiegati 
nell’ambito di operazioni 
ONU e OSCE e per inizia- 
tive “umanitarie”. Come si 
vede l’Italia è l’unico pae- 
se non balcanico del grup- 
po. 
Conclusioni. 

Il termine “imperialismo 
italiano” non ha mai trova- 
to molto adepti nella sini- 
stra. Durante la guerra fred- 
da era molto comodo defi- 
nire l’Italia come la “Bulga- 
ria della NATO”, una colo- 
nia americana incapace di 
una propria politica estera, 
mentre oggi molti preferi- 
scono vederla come un pag- 
gio del nascente imperiali- 
smo tedesco. Si tratta di 
scelte comode che permet- 
tono di deresponsabilizzare 
i dirigenti socialisti e comu- 
nisti, prima complici e poi 
protagonisti delle politiche 
imperialiste dei governi ro- 
mani. Una conoscenza ap- 
profondita della realtà di- 
mostra invece il ruolo impe- 
rialista dell’Italia e contri- 
buisce a spiegare perché 
l’Italia è oggi seconda solo 
agli Stati Uniti nell’impe- 
gno bellico. Perché è que- 
sta la realtà, anche se i me- 
dia dimenticano di dircelo. 


M. Baldassarri 


Come tutte le guerre al- 
l’inizio doveva essere una 
guerra lampo, combattuta in 
nome della pace (consueta 
tautologia di guerra: prima 
o poi la guerra finisce e quel 
periodo si chiama pace!), 
condotta da eserciti invinci- 
bili contro un nemico cru- 
dele. 

Potrebbe cominciare così 
un articolo per la guerra del 
Kosovo: avrebbe potuto es- 
sere lo stesso per la secon- 
da guerra mondiale, per la 
prima, o magari per quelle 
napoleoniche. Le guerre 
sembrano assomigliarsi tut- 
te. La guerra è una cosa an- 
tica, fatta di antichi riti, resi 
di volta in volta attuali e 
moderni dai cerimonieri di 
turno. 

Certo, alcune differenze, 
tra questo conflitto e gli al- 
tri, ci sono: la principale è, 
probabilmente, la mancanza 
di una strategia militare da 
parte dei paesi NATO. O 
meglio, la strategia militare 
perseguita sembra analoga a 
quella di chi incendia un 
pagliaio per ritrovare l’ago 
che si era perso. 

Beninteso, questo non 
significa che non siano chia- 
ri gli obiettivi, politici ed 
economici, per cui questa 
guerra si combatte; solo che 
tra le ritualità di guerra è 
assente un progetto milita- 
re chiaro. 

Gli altri riti di guerra ci 
sono tutti, a cominciare dal 
più antico: il “casus belli”. 
La scusa per cui si comin- 
ciano le ostilità non è mai 
la vera causa di una guerra, 
serve sempre e soltanto a 
fini di propaganda interna: 
la prima guerra mondiale 
non si è combattuta perché 
Gavrilo Princip aveva ucci- 
so Francesco Ferdinando 
d’Austria a Sarajevo, né la 
seconda si è combattuta 
perché le guardie di frontie- 
ra polacche avevano scon- 
finato nella Germania nazi- 
sta. La guerra del Kosovo 
non si combatte perché a 
Dreniza sono morti 15 alba- 
nesi (chissà chi lo ricorda 
più: questo è stato il moti- 
vo formale di coinvolgimen- 
to del gruppo di contatto, 
che poi ha portato a Ram- 
bouillet). Non si combatte, 
tanto per essere più chiari, 
neanche per salvare i koso- 
vari, visto che la guerra ne 
ha sicuramente peggiorato 
la condizione (e non era cer- 
to l’unica soluzione possi- 
bile). 

La religione è il rito più 
celebrato di tutti in guerra, 
come in tutte le altre cose 
umane in cui c’è morte e 
distruzione. Se le guerre si 
combattono tra paesi di re- 
ligione diversa, le chiese 
nazionali entrano in guerra, 
dichiarando “infedeli” i ne- 
mici. In ogni caso rappre- 
sentano una valvola di sfo- 
go alla tensione interna, ol- 
tre che un forte veicolo di 
controllo. sociale. 

Un altro rito di guerra, a 
cui siamo poco abituati, è 
quello che riguarda i nomi 
delle località. Spesso non 
capiamo perché gli israelia- 
ni chiamino Giudea e Sama- 
ria quello che gli inglesi 
chiamano West Bank e gli 
italiani Cisgiordania. O che 
differenza ci sia tra quello 
che gli armeni chiamano 


L’informazione in divisa 


Nagorno e gli azeri Kara- 
bah. O che l’ Anatolia orien- 
tale non sia il Kurdistan. 
Così si pensa che ci sia solo 
una differenza linguistica 
tra Kosova, come chiamano 
il Kosovo gli albanesi e 
Kosmet (contrazione di Ko- 


Riti di guerra 


di profughi in Albania. Ol- 
tretutto, questo insistere 
sulla crudeltà del nemico, 
serve a giustificare la pro- 
pria. Visto che i serbi han. 
no svuotato caserm 


Golfo. 

Una situazione analoga si 
è verificata durante la guer- 
ra di Bosnia. Tra gli episo- 
di brutali di quella guerra ce 


ne furono due in particola- 


ossero l’ opinione 
identale. Il pri- 


ovviamente, se ci sia stata 
la mano dei servizi segreti 
di qualche paese occidenta- 
le voglioso di entrare nel 
conflitto. So che, nella te- 
sta della maggior parte de- 
gli occidentali, gli stati 
aguzzini croato e bosniaco, 
sono, ancora oggi, delle vit- 


sovo e Metohjia), come lo 
chiamano i serbi. 

Altra cerimonia tipica è 
la proclamazione dell’invin- 
cibilità del proprio esercito Ci 
Mentre la NATO dichiara 
abbattuto un solo aereo. 
cui pilota, si sono affrettati 
a precisarlo, è 


è stato sa 
to), i serbi sostengomi 
averne abbattuti un cei 
io. Non so dove sia 
tà e, ad essere sinceri, no; 
me ne importa un granch 

La caccia al nemico i 
terno, la quinta colonna a 
versaria, la spia dietro le 
nee, è utilissima agli. st 
belligeranti, serve a met 
re-a tacere. l opposizio 
interna ed a reprimere qu 
siasi forma di dissenso. N 


la storia di 
chiunque si muova cí 
guerra diventa un 
cheggiatore”. 


eserciti. Le popol: 
ligeranti vanno. 
rese edotte della. 
del nemico, fatte diventare 
disponibili a qualsiasi sacri- 
ficio in nome dei superiori 
interessi della patria (della 
razza, della famiglia, del 
territorio, o di qualsiasi al- 
tro stupido motivo in nome 


wait la fami; 
Sabah (emiri Kuwait) SÌ 


tta ape 


- time e un altro stato aguz- 
‘ zino, quello serbo, il carne- 
fice. 

Guardate, per arrivare ai 

. giorni nostri, le panzane 

“raccontate da Antonio Rus- 
so, di Radio Radicale “uni- 

co giornalista occidentale a 

Pristina”, che riferiva di 

albanesi internati allo stadio 

di Pristina. La notizia è sta- 

ta rilanciata in tutto il mon- 

do, anche per il forte impat- 

evocativo che aveva (i 

lager nazisti, Pinochet). 

L’episodio fu smentito, qua- 

si subito, persino dalla NA- 


so EE una volta ri- 
comparso in Macedonia 
quattro giorni dopo, di aver 
rascorso gli ultimi giorni a 
ristina chiuso nel suo ap- 
rtamento, senza uscirne, 
nché nei reportage segui- 
se a spacciarsi per testi- 
mone oculare di quello che 
accontava. Quante persone 
= credete sappiano che allo 
dio di Pristina non sono 


: la maggior parte del- 
le persone crede che, finan- 
.. ziando una missione milita- 
-re (sono stati raccolti più di 
- 100 miliardi), si leniscano le 
sofferenze dei profughi ko- 
SOVari. 

L’ultimo rito della guer- 


del quale si giustifichino . 


massacri). 


affidò alla maggiore agen- 
zia statunitense di pubbli- 


stesse chiedendo in quale 
paese dell’Africa si trovava 


ra è il silenzio. Nessuno 
parla di quello che realmen- 


che relazioni, la “Hill&- 
Knowlton”, per orientare 
l’opinione pubblica occi- 
dentale in senso favorevole 
all’intervento armato nel 


Un rito tipico di guerra è, 
quindi, l’affermazione del- 
la crudeltà del nemico. Alle 
immagini di civili assassina- 
ti in Serbia, fanno eco le file 


Novate milanese e Massa 


te succede, nessuno ne deve 
parlare. Proviamo almeno a 
sconfiggere questo! 


la Bosnia, ma in un colpo 
solo noi abbiamo potuto 
presentare una storia sem- 
plice, una storia con i buoni 


e i cattivi”. Non so neanche, Francesco Fricche 


Contro la guerra 


PRESIDIO CONTRO LA GUERRA A NOVATE MILANESE 
Nella giornata di sabato 22 maggio presidio contro la 

guerra organizzato dal Collettivo Libertario Novatese. 
Anche i più frettolosi e disattenti cittadini novatesi, che 

sono passati da piazza Pertini nel corso della giornata del 


22, non hanno potuto evitare di notare la nostra presenza.. 


Infatti, da un lato i pannelli della mostra in cui, ricostruen- 
do gli avvenimenti dall’inizio della guerra, si metteva in 
evidenza la martellante propaganda degli organi d’infor- 
mazione e la sequenza dei “tragici errori” attraverso le 
prime pagine dei quotidiani accompagnate da una irridente 
serie di vignette. Dall’altro il gazebo, sotto il quale era 


` collocato il banco con la stampa anarchica. Nel corso del 


presidio oltre alla diffusione di UN è stato effettuato un 
volantinaggio contro la guerra. 


L’incaricato 


MASSA: CAMMINATA PER LA PACE 

Oltre un centinaio di persone hanno dato vita sabato 29 
maggio ad una camminata di 12 km da Massa a Carrara, 
organizzata dalle tende per la pace di entrambe le locali- 
tà. L'iniziativa, che ha costretto a passo d’uomo le auto in 
transito per l’ Aurelia per circa 3 ore, ha posto di nuovo 
con forza il problema della sospensione di ogni azione di 
guerra. 


purane il tragitto è stato distribuito un volantino di cui 
pubblichiamo alcuni stralci: “Siamo anche noi, che parte- 
cipiamo a questa marcia, che non facciamo abbastanza per 
fermare 1 bombardamenti sulle popolazioni serbe, mace- 
doni, kosovare, albanesi. Finita la marcia torneremo a casa 
stanchi e convinti di aver fatto tutto ciò che è in nostro 
potere contro la guerra. Ma non è così. 

Se qualcuno si illude ancora che D’Alema o Ronchi o 
Cossutta o Bertinotti possono essere condizionati da noi e 
dire basta alle bombe, si ricreda. Il potere è sempre di 
destra e, aldilà delle buone intenzioni che alcuni possono 
aver avuto, una volta al potere la loro funzione principale 
è il mantenimento del sistema, in primo luogo dell’appa- 
rato. L’apparato di Stato va avanti lo stesso, elezioni o 
non elezioni. E la chiamano democrazia! 

Dopo 120 anni di “riformismo elettorale” la lezione da 
trarre dovrebbe essere chiara: chi si è prestato al manteni- 
mento dell’apparato dello Stato, gestendo anche un pic- 
colo potere periferico, non conta nulla. Magari vorrebbe 
fermare le bombe, ma non può. Invece assiste impotente 
al fatto che i suoi propri compagni di partito (o di schiera- 
mento) mettono in atto tutti gli artifici repressivi, pestaggi 
a manifestanti, ricorso all’emergenza “terrorismo”, 
devastazioni di centri sociali, proprio come avrebbero fatto 
i loro concorrenti di destra.” A. N. 


utt cp 


Precari nati 


E’ uscito il n.3 di Precari 
Nati, in questo numero: 
Manifesto sulla guerra, La 
guerra in fabbrica (Magneti- 
Marelli), Lavoratori Social- 
mente Utili LSU-Bologna, 
Discorrendo di cooperative, 
Perché Precari Nati. 

Inoltre è uscito il Quaderno 
di Precari nati n.1 “Tutto 
quello che avreste voluto 
sapere sul lavoro interinale 
ma non avete mai osato 
chiedere”. 

E’ uscito il 1°numero del 
foglio del GOA, Gruppo 
Operaio Autorganizzato 
Magneti Marelli-Bologna 
denominato “Lavoratori 
Svitati”, ed è di imminente 
uscita il foglio del GOA, 
Gruppo Operaio Autorga- 
nizzato Ducati Motor 
denominato “Bicicletta”. 
Inoltre possiamo fornire 
alcuni materiali del colletti- 
vo dei lavoratori TIM, e 
quello dei lavoratori 
alimentaristi (Granarolo, 
Corticella, Alcisa). 


Il materiale sarà inviato 
gratuitamente, spedire solo 
£1200 in francobolli. 
Precari Nati c/o Diego Negri 
cp640, 40124 Bologna, 
e-mail 
ti14264@iperbole.bologna.it 


Samizdat: presenze 
anarchiche 
nell’aretino 


Giorgio Sacchetti, Presenze 
anarchiche nell’Aretino del 
XIX al XX secolo, Pescara, 
Samizdat 1999, pp 288, £ 
26.000 

Per ordinazioni: richiedere 
agli editori (contrassegno 
senza spese postali). Per 
ordinazioni superiori alle 
due copie del 25%, superio- 
ri alle cinque copie sconto 
del 50%. 

Paolo Notarfranchi, via 
Milite ignoto 72, 65123 
Pescara; Fabio Palombo, 
strada Peschiera 102, 66100 
Chieti. 


Novara: 
contro la guerra 


Mercoledì 2 giugno alle ore 
21, presso il CSOA del 
Cavalcavia di S. Martino a 
Novara si terrà un incontro 
pubblico contro la guerra. 
Interverranno: Massimo 
Varengo della Federazione 
Anarchica Italiana e Roberto 
Minervino, segretario della 
Lega Obiettori Coscienza. 
Circolo Zabriskie Point 
Novara, CSOA Cavalcavia 
Occupato 


i 


UMANITA’ NOVA 


Bologna 13 giugno 
1999 - riunione pre- 
Meeting 
Anticlericale 


E’ convocata a Bologna per 
il 13 giugno 1999, con 
inizio alle ore 10, presso il 
circolo anarchico “C.Berne- 
ri”, Piazza di Porta S. 
Stefano 1, la riunione di 
coordinamento pre meeting. 
Tutte le compagne ed i 
compagni ester/bolognesi 
sono invitati a partecipare 
per definire gli ultimi 
dettagli organizzativi. 
Saranno in distribuzione “Il 
Peccato” ed i manifesti di 
pubblicità del 16° meeting 
anticlericale. 


Manifesti Rimini 


I gruppi e compagni che 
hanno riceVuto i manifesti 
di convocazione della 
manifestazione di Rimini 
sono invitati a versare il 
relativo importo, in ragione 
di lire 400 l’uno, sul ccp 
17208877 intestato a 
Domenico Liguori, via L. 
Amato 27, 87019, Spezzano 
Albanese 


Assemblea annuale 
dei soci della 
Cooperativa 
Tipolitografica 


Domenica 6 giugno, a 
partire dalle ore 15, presso i 
locali sociali di via G. Ulivi 
8, Carrara, è convocata 
l’assemblea annuale dei soci 
della Cooperativa Tipolito- 
grafica. 

All’ordine del giorno: 

1) Relazione, discussione e 
approvazione del bilancio al 
31:12:98; 

2) Varie ed eventuali. 

Per l’occasione ricordiamo 
che le riunioni annuali della 
Cooperativa sono il momen- 
to in cui tutti i compagni 
che ne fanno parte sono 
invitati a fare il punto sulla 
situazione, formulare 
programmi, lanciare propo- 
ste per questo organismo, 
nato ventidue anni addietro 
con lo scopo di favorire la 
diffusione del pensiero 
anarchico e libertario, in 
particolare attraverso 
l’attività della stampa. 

Per chi volesse aderire 

- ricordiamo che possono 
diventarne soci soltanto 
compagni che sono ricono- 
sciuti nel movimento . 
anarchico. La quota minima 
di partecipazione è di lire 
cinquantamila. 

E’ gradito il preavviso di 
partecipazione all’assem- 
blea; lo si può fare telefo- 
nando allo 0585 75143 in 
orario di lavoro. 
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propria politica guerrafon- 
daia, perché finora non solo 
non ha saputo convincere 
l’intera opinione pubblica 
circa l’opportunità di vince- 
re il “nemico”, ma — al 
contrario — si è fatta “ne- 
mica” una quota importan- 
te della propria base eletto- 
rale, rivilitalizzando per di 
più un’opposizione sociale 
fin qui tenuta ai margini ed 
emarginata. 

Di sicuro lo sciopero del 
13 maggio promosso dai 
sindacati autogestiti ha di- 
mostrato che la forza di 
uscire da posizioni autore- 
ferenziali non solo è presen- 
te, ma è soprattutto temuta 
dalla componente politica 
dello Stato, da sempre abi- 
tuata a giocare la partita 
conoscendo in anticipo le 
carte del proprio avversario, 


E’ cosa nota: da oltre due 
mesi è in corso una guerra 
iniziata dalla Nato contro lo 
Stato Serbo. 

Il governo Italiano, mem- 
bro di questa alleanza, ha 
cercato con tutti i mezzi, 
prima blandi, poi, via via 
più risoluti, di piegare la 
popolazione Italiana a que- 


sta logica aberrante, cercan- 


do anche di esorcizzarla con 
missioni caritatevoli. 

L’indignazione contro le 
violenze perpetrate dallo 
stato Serbo nei confronti 
degli abitanti del Kossovo 
non era una ragione suffi- 
ciente da giustificare l’ap- 
poggio ai bombardamenti 
che da 10 settimane riduco- 
no alla fame e alla distruzio- 
ne gli abitanti del Kossovo, 
del Montenegro, della Voi- 
vodina e della Serbia. 

Non tutti però si sono 
piegati alla strategia gover- 
nativa, ampiamente soste- 
nuta dalla opposizione par- 
lamentare di destra e, a par- 
tire dalla settimana di Pa- 
squa, le strade e le piazze 
sono state inondate da ma- 
nifestazioni contro la guer- 
ra, contro la Nato e contro 
il governo Italiano. 

Tre scioperi generali, su 
tutto il territorio Italiano, il 
30 marzo, il 14 aprile, il 13 
maggio, hanno visto il mo- 
vimento dei lavoratori, tra- 
mite le organizzazioni sin- 
dacali autoorganizzate e 
non collaborazioniste, 
esprimersi chiaramente con- 
tro la logica guerrafondaia 
sostenuta dal governo 
D’Alema. 

Il 13 maggio hanno scio- 
perato oltre un milione fra 
lavoratrici e lavoratori e 
centinaia di migliaia di per- 
sone sono scese nelle piaz- 
ze di tutta Italia al grido di 
“governo assassino”, “fuo- 
ri la Nato dall’Italia”, “non 
un soldo, non un soldato per 
la guerra della Nato”. 

Il governo rischiava la 
sua stessa esistenza quando 
l’entrata in guerra di un 
nuovo esercito (le Brigate 
Rosse) ha fornito il destro 


„alle Forze Armate dello Sta- 
. to per scatenare la loro vio- 


lenza contro il movimento 
di opposizione alla guerra. 

Le prime avvisaglie si 
erano già avute il 1° Mag- 
gio a Torino ed il 13 mag- 


Da Oppositori, 
a IJerroristi, a Traditori 


in modo da preventivare le 
eventuali “perdite”, grazie a 
mirate concessioni di legit- 
timità alla controparte. 
Senonché — in una fase 
di guerra aperta — i margi- 
ni di tempo e di spazio per 
riprogrammare il “recupe- 
ro” del malumore, della for- 
te preoccupazione e della 
sentita estraneità ai giochi 
politici da parte di un com- 
posito e variegato fronte 
sociale interno, si sono ne- 
cessariamente ridotti ad una 
sola opzione: l’individua- 
zione di un nemico interno. 
Ecco allora puntuale 


Bologna 


l’impiego di tutti i mezzi ne- 
cessari a confezionare, 
identificare e fagocitare gli 
elementi più consoni per in- 
staurare nella parte avversa 
un clima di sospetto tale da 
scatenare preoccupazione 
in chi finora ha reputato cor- 
retto e giusto il grido di de- 
nuncia contro una politica di 
guerra che — ad oltre due 
mesi dall’inizio del conflit- 
to — ha ormai perso i suoi 
connotati di “intervento 
umanitario” anche presso i 
più incalliti difensori delle 
democrazie occidentali. 
Così da oppositori fino a 


ieri ignorati dai mass-me- 
dia, è stato deciso di anno- 
verarci fra i probabili terro- 
risti di oggi ed i futuri tra- 
ditori di domani, rispettan- 
do appieno il diktat che in 
tempo di guerra tutti i fede- 
li servitori dello Stato devo- 
no esser pronti a sparare. 
Cosicché se ai più è ormai 
concessa la licenza di “spa- 
rar cazzate”, ad altri è im- 
posto il silenzio per meglio 
ordire e tramare. 

Ma questa volta il tempo 
e lo spazio non gioca a loro 
favore. Non fintantoché sa- 
premo ancora presentarci 


Perquisizioni domiciliari 


e sfratto da una sede 


gio a Firenze, quando 
l’azione squadristica degli 
agenti della questura di To- 
rino aveva devastato il Cen- 
tro Sociale Occupato 
“Askatasuna” ed i reparti 
della Celere agli ordini del 
Questore di Firenze aveva- 
no caricato il corteo degli 
scioperanti ferendo grave- 
mente una dimostrante. 

L’imminente attacco di 
terra pianificato dalla Nato 
che prevede l’invio di ulte- 
riori truppe, impone al go- 
verno di inasprire la repres- 
sione contro l’opposizione 
antimilitarista che incita alla 
diserzione ed al boicottag- 
gio della guerra. 


E’ cosa nota: la repres- 


sione ha bisogno della cri- 
minalizzazione per poter 
agire. 

La campagna di stampa 
contro l’opposizione politi- 
ca e sociale di sinistra si è 
scatenata all’indomani del- 
l’assassinio di Massimo 
D’Antona cof obiettivi pia- 
nificati a tavolino: centri 
sociali, sindacalismo auto- 
organizzato e non collabo- 
razionista, anarchici. 


A Bologna, dopo lassas- 


sinio di D’Antona, il comi- 
tato per l’ordine e la sicu- 
rezza (Prefettura, Questura, 
Amministrazione Provincia- 
le e Comunale) ha utilizza- 
to gli attentati incendiari a 
danno di diverse sezioni dei 
DS per scatenare la canea 
reazionaria. 

Ancora una volta la sto- 
ria del Movimento dei La- 
voratori e del Movimento 
Anarchico viene travisata: 
gli attacchi incendiari, gli 
assalti alle sedi, le devasta- 
zioni delle Case del Popo- 
lo, delle Camere del Lavo- 
ro sono sempre stati com- 
piuti delle bande fasciste, 
dai reparti dei carabinieri o 
dalle squadre della celere. 

Abbiamo infatti visto, 
palesemente, agenti in bor- 
ghese fare irruzione nelle 
sedi e nelle case, a Bologna, 
a Imola, a Firenze ed in al- 
tre città e paesi. 

Il sindaco Vitali, sotto 
l’evidente pressione del go- 
verno, rappresentato espli- 
citamente dal prefetto di 
Bologna, ha quindi deciso 
che il Circolo Anarchico di 


via Paglietta 15, dopo esse- 
re stato posto sotto seque- 
stro giudiziario, dovesse 
essere sfrattato. L’azione di 
criminalizzazione e di re- 
pressione non ci impedirà di 
continuare a manifestare 


con tutte le nostre forze ` 


contro la politica guerrafon- 
daia ed autoritaria del go- 
verno, rivendicando la pie- 
na agibilità delle sedi del 
Movimento Anarchico, del- 
le sedi sindacali, dei centri 
sociali e delle case occupa- 
te. 

La fase di scontro politi- 
co e sociale richiede la mas- 
sima chiarezza e determina- 
zione . ; 

La Nato, gli Usa, i gover- 
ni europei, lo stato Serbo, 
lo stato Russo e quello Ci- 
nese: i poteri che stanno fa- 
cendo la loro politica sulla 
testa di migliaia di cadaveri 
e milioni di profughi, po- 
tranno mettere in atto pe- 
santi politiche di repressio- 


ne anche nel nostro paese 


che, partecipando a questa 
guerra vive nello stato di 
guerra e d’emergenza, de- 
cretato dal governo D’Ale- 


Comunicato stampa dei Gruppi Anarchici Imolesi 


Perquisizioni ad Imola 


Da sempre gli anarchici imolesi hanno svolto e conti- 


Nella notte tra martedì 25 e mercoledì 26 maggio forze 
di polizia e dei carabinieri hanno effettuato diverse per- 


Gruppi Anarchici Imolesi. 


‘quisizioni presso le abitazioni di compagni aderenti ai 


Le perquisizioni, tutte in assenza di mandato, sono sta- 
te effettuate facendo riferimento all’art. 41 del T.U.L.P.S. 
(codice fascista Rocco), allo scopo, di reperire armi e ma- 
teriale esplodente: ovviamente, nel corso di queste per- 


` 


quisizioni, “nulla è stato rinvenuto”. 
Del resto, pare evidente che se si vogliono trovare armi 


bisogna cercarle nei porti di Ancona e Ravenna e se si 


cercano bombe, bisogna scandagliare l’ Adriatico. 
I Gruppi Anarchici Imolesi, nel denunciare questa inu- 


tile e gratuita intimidazione, non possono non ricollegarla 


al loro costante e manifesto impegno rivolto a mobilitare 
e informare l’opinione pubblica contro la guerra dei Bal- 


cani. 


pubblicamente e difendere 
le nostre idee libertarie, 
antimilitariste, anarchiche 
dovunque ve ne sarà biso- 
gno, soprattutto nei luoghi 
di lavoro, nelle scuole, nel 
territorio, difendendo con 
tenacia la libertà di associa- 
zione, espressione, parteci- 
pazione ad un progetto di 
trasformazione sociale che 
non è il loro. 

Non è dello Stato. Non è 
delle Brigate Rosse. E con- 
tro lo Stato. E contro le Bri- 
gate Rosse. 

Commissione di 
Corrispondenza FAI 


ma, fin dalla Pasqua scor 
sa. 

Come Anarchici non ab- 
biamo altro mezzo di difen- 
derci che la nostra coeren- 
za e le nostre parole e use- 
remo questi mezzi finché ne 
avremo la possibilità, ma la 
nostra battaglia non è solo 
per la nostra libertà, bensì 
per la libertà di tutti ed è per 
questo che rivolgiamo a tutti 
ed a tutte il nostro incita- 
mento a continuare a mani- 
festare conto il governo ed 
a difendere la liberà di 
ognuno, tenendo sempre. 
ben presente l’obiettivo im- 
prescindibile di fermare la 
guerra. 

La nostra battaglia con- 
tinuerà nonostante che i 
compagni vengano perquisi- 
ti nelle loro abitazioni e 
sfrattati dalle loro sedi. 

Libertà per tutti, Libertà 
per tutte. 


Individualità Anarchiche 
aderenti alla Federazione 
Anarchica Italiana 

e del Circolo 

C. Berneri di Bologna 


nueranno a svolgere tutte le loro attività pubblicamente, 
consapevoli che solo una presa di coscienza collettiva può 
portare al raggiungimento dei loro ideali. 

Gli anarchici imolesi riconfermano la loro volontà di 
manifestare la propria opposizione non solo alla guerra, 
ma ad ogni forma di coercizione ed autoritarismo, utiliz- 
zando metodi coerenti col fine di eliminare ogni forma di 
violenza nei rapporti sociali. 

Rifiutano quindi ogni teorema che vorrebbe equiparare 
la lotta contro tutte le violenze degli Stati con pratiche 
che teorizzano una violenza speculare e continueranno le 
loro lotte impegnandosi per una società libera di espri- 
mersi, associarsi e manifestare, senza oppressi e senza 


oppressori. 


Gruppi Anarchici Imolesi 


Era perfettamente preve- 
dibile che l’uccisione di 
Massimo D’Antona avreb- 
be fornito al governo, al pa- 
dronato, a CGIL-CISL-UIL 
l’occasione per chiamare il 
buon popola a raccolta per 
difendere la democrazia, le 
istituzioni, la pace interna e 
la guerra esterna. 

Riteniamo che, se costo- 
ro ritengono che bastino le 
“nuove BR” a fornire coper- 
tura e consenso alla loro 
politica, ne sopravvalutano 
gli effetti positivi per lo sta- 
to. D’altro canto, è eviden- 
te che i diversi segmenti del 
potere non si faranno sfug- 
gire quest’occasione per 
porre quanti più ostacoli 
sarà loro possibile all’oppo- 
sizione sociale. 

In questa nobile gara si è 
distinto il sindaco di Mila- 
no, il polista Albertini, che 
ha dichiarato in una sede 
riservata di fronte al prefet- 
to che il comune di Milano 
in genere e i trasporti urba- 
ni in particolare sono afflit- 
ti dalla presenza di nuclei 
eversivi. 

Questa confidenza riser- 
vata è stata pubblicata su 
tutti i giornali e il sindaco 
ha provveduto a chiarire che 
ha fatto questa suggestiva 
scoperta grazie a... sindaca- 
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molti paesi dell’Unione - il 
processo di rafforzamento 
dell’esecutivo, fondamenta- 
le per accelerare l’omoge- 
neizzazione economica e fi- 
nanziaria dell’area, in un 
momento di grande fibrilla- 
zione internazionale. 
Dovrebbe essere ormai 
chiaro infatti che l’ Europa 
che si vuole costruire è 
un’Europa che reclama il 
suo ruolo imperialista nel 
mondo, anche se momenta- 
neamente subalterno agli 
USA, un’Europa la cui po- 
tenza economica deve tro- 
vare un corrispettivo politi- 
co nel consesso mondiale. 
La fortezza che si è vo- 
luta costruire alle frontiere 


disegnate dagli accordi di 


Schengen è funzionale a 
questo progetto: regolamen- 
tare le immigrazioni secon- 
do le necessità economiche 
vuol dire utilizzare l’incre- 
mento demografico in chia- 
ve di destabilizzazione (e 
quindi di ricatto) delle aree 
ad economia dipendente e 
assicurarsi mano d’opera 
fresca, altamente flessibile, 
sul fronte interno. Un fron- 
te interno che va poi gover- 
nato e depotenziato, ridu- 
cendo progressivamente la 
forza del movimento dei la- 
voratori approfittando del- 
le politiche di ristrutturazio- 
ne del mercato del lavoro e 
della stessa organizzazione 
della produzione. Precariz- 
zazione, disoccupazione, 
flessibilità, riduzione dei 
salari, sono ormai diventa- 
te le parole d’ordine di un 
modello praticato ovunque, 
sull’onda di quella globaliz- 
zazione capitalista imposta 
con la forza di un mercato 
sedicente liberista e protet- 
to con la minaccia dell’uso 
delle armi dal potere stata- 
le. Destra e sinistra, in que- 


| sto quadro, diventano for- 


mule prive di senso perché 
entrambe premono per 


Albertini: uno sceriffo a Milano 


Prove di pulizia etnica 


listi di CGIL-CISL-UIL che 
gliene avrebbero parlato. 

I sindacalisti in questio- 
ne, ovviamente, si sono af- 
frettati a smentire ma la 
campagna stampa, nel frat- 
tempo, è partita. 

Non ritengo necessario 
insistere sul carattere cial- 
tronesco del tutto anche dal 
punto di vista giuridico for- 
male. Che le istituzioni in- 
dulgano all’illegalità non è 
una novità. Vale, invece, la 
pena di fare alcune brevi 
considerazioni: 

@ il nostro eroe si è fatto 
conoscere, oltre che per la 
nota esibizione in mutande, 
per il dichiarato intento di 
spezzare la schiena ai lavo- 
ratori che dipendono dal 
Comune di Milano: 

@ su questo terreno ha 
subito una serie di sconfitte 
sul campo anche grazie alla 
presenza di forti sindacati 
alternativi nell’azienda-co- 
mune; 

@® l’ATM di Milano, in 


particolare, ha visto una 


massiccia partecipazione di 


L'Europa di stato alle urne 
Gli europei nelle piazze 


un’evoluzione in questa di- 
rezione, pur con una diver- 
sa capacità di gestione so- 
ciale del processo. 

E, a questo proposito, lo 
stato delle libertà in questo 
continente è molto signifi- 
cativo per capire quanto 


esso sia dipendente dalla 
stabilità reale degli assetti 


di potere: il ricorso alla 
mistificazione, alla calun- 
nia, alla minaccia, alla re- 
pressione , vanno di pari 
passo con la necessità di as- 
sicurarsi un consenso con 
ogni mezzo. Impedire il co- 
agularsi di un’opposizione 
reale, di ampi settori popo- 
lari, contro questo progetto 
è infatti fondamentale per 


lavoratori allo sciopero del 
13 maggio contro la guerra. 

Non è necessaria molta 
fantasia per comprendere, 


quindi, quali siano i fini del ` 


nostro eroe, non contento di 
essersi proposto come emu- 
lo del mitico Giuliani, sin- 
daco di New York nel ruo- 
lo di giustiziere, vuole rego- 
lare i conti col sindacalismo 
di base utilizzando il clas- 
sico schema: chi si oppone 
alla volontà del sindaco è 
eversivo, chi è eversivo è 
terrorista, chi è terrorista 
deve essere punito e lascia- 
re mano libera all’ammini- 
strazione. Nulla di nuovo, 
insomma ma non per questo 
va sottovalutato il carattere 
pericoloso di simili mano- 
vre. 

D’altro canto anche i sin- 
daci del centro sinistra han- 
no dato recentemente prova 
di rinnovata insofferenza 
nei confronti dell’ opposi- 
zione sociale e, di conse- 
guenza, non c’è da farsi il- 
lusioni sul clima sociale ge- 
nerale né da illudersi sui 


garantirne il successo , così 
come è fondamentale assi- 
curare la partecipazione alla 


-spartizione della ricchezza 


sociale ai ceti moderati, tra- 
dizionalmente schierati sul 
fronte statale. 

Da qualunque parte la si 


guardi questa Europa pare 
una grande gabbia in cui to- 
tale libertà di movimento (e 
di speculazione) è consen- 
tita solo ai capitali, ma che 
al disoccupati, agli emargi- 
nati, agli immigrati, ai lavo- 
ratori sempre meno garan- 
titi, riserva un presente di 
difficoltà ed un futuro di 
esclusione sociale crescen- 
te. Un’Europa che ha im- 
boccato con grande disin- 


presunti caratteri liberali e 
garantisti della sinistra. 

E bene, infine, ricordare 
come, in occasione dello 
sciopero del 13 maggio è 
capitato che in qualche lo- 
calità di provincia i carabi- 
nieri chiedessero alle scuo- 
le i nomi degli scioperanti 
con l’evidente fine di inti- 


voltura la strada della guer- 
ra come strumento di rego- 
lazione dei conflitti e che 
prefigura uno scenario di 
militarizzazione crescente 
come forma di contenimen- 
to dei conflitti sociali. 


Questa Europa non ci. 


piace e la rifiutiamo in bloc- 
co contrapponendole una 
visione egualitaria e federa- 
lista dei rapporti sociali e 
regionali che intercorrono 
tra i popoli del continente, 
in relazione aperta e solida- 
le con tutti i popoli del mon- 
do. Una visione che com- 
battendo l’autoritarismo, il 
centralismo, il nazionali- 
smo, indica nel nascente 


morire che ha ritenuto di 
manifestare in questo modo 
un’opposizione non rituale 
alla guerra stessa. 

Un altro esempio del cli- 
ma che viviamo della situa- 
zione con la qual ci dobbia- 
mo misurare. 


Antonella Mantovani 


Stato europeo un nuovo pi- 
lastro dell’ordine mondiale, 
quell’ordine che si nutre 
dello sfruttamento e del- 
l’oppressione delle classi 
popolari. 

Rifiutarsi di partecipare 
alle elezioni europee è di- 
chiarare la*propria forte e 
netta opposizione a tutto 
questo, è affermare la pro- 
pria indisponibilità a farsi 
arruolare nei battaglioni 
dell’imperialismo europeo, 
è impegnarsi per un mondo 
senza frontiere, senza Sta- 
ti, senza padroni. 

Il segretariato 
dell’Internazionale di 
Federazioni Anarchiche 


RENZO VANNI 


E’ scomparso il 21 maggio, dopo una lunga malattia, 
Renzo Vanni. Nato ad Asciano Pisano nel 1923, giovanis- 
simo partecipò alla Resistenza aderendo al PCI. Insegnante 
di letteratura francese, molto attivo negli ambienti cultu- 
rali della città, dopo la crisi ungherese del 1956 prese le 
distanze dal partito comunista e si avvicinò al movimento 
anarchico. Fra il 1965 e il 1973 svolse un’intensa attività 
nella Federazione Anarchica Pisana, allora aderente ai 
GIA, sia come conferenziere che come giornalista. Colla- 
boratore assiduo per anni de “L’Internazionale” ed in se- 
guito de “Il Seme anarchico” divenne noto per le sue ri- 
cerche sulla Resistenza. Fra i vari libri di storia e lettera- 
tura scritti da Vanni si ricordano La Resistenza dalla Ma- 
remma alle Apuane, nel quale fu pubblicato il famoso ban- 
do di Almirante, e Un mare di foglie un romanzo sulla 
resistenza sui Monti Pisani. Iscritto alla sezione dell’ ANPI 
di Pisa fin dalla fondazione,-negli ultimi anni della sua 
vita, afflitto da un male incurabile, si era ritirato dalla vita 
pubblica e aveva smesso la collaborazione alla stampa li- 
bertaria. Le esequie per volere della famiglia si sono svol- 


te con rito religioso.. 


Circolo Franco Seianfini di Pisa 


UMANITA'NOVA 


Anarchia iù festa: 
a Livorno dal 10 
al 13 giugno 


La federazione anarchica 
livornese e il collettivo 
spazi sociali organizzano 
anche per quest’anno 
“Anarchia in festa: 999 fuga 
dalla fortezza”, negli spazi 
della Fortezza Nuova nel 
centro di Livorno, dal 10 a 
13 giugno. Quattro giorni di 
incontri, musica, dibattiti, 
teatro e altro ancora, offerti 
alla cittadinanza livornese, 
che già lo scorso anno 
partecipò all’iniziativa in 
maniera molto positiva. Tra 
gli incontri in programma: 
giovedì 10 alle h 21,30 
“Contro la guerra”; venerdì 
11 alle 17,30 “Proposta 
degli anarchici alla vigilia 
delle elezioni” e successivo 
comizio di Maria Matteo 
alle ore 21; sabato 12 alle 
21,30 “L’immagine rubata”, 
sulla storia della fotografia. 
Per tutte le sere, musica dal 
vivo, teatro, mostre, editoria 
e video installazioni. 


Cremona: terza festa 
del Libero Pensiero 


Il 20 giugno a Cremona, in 
collaborazione e presso il 
CSA Kaverna, via Maffi 2, 
Loc. Cascinette, la Federa- 
zione cremonese dell’ FACA 
promuove la terza edizione 
della festa del Libero 
Pensiero. 

Il ricavato andrà in sostegno 
a Michal Patera (compagno 
ceco che è stato inquisito 
per tentato omicidio per 
essersi difeso da un attacco 
fascista - liberato due 
settimane orsono - NdR) e 
Francesca Palazzi Arduini 
(per le spese processuali 
connesse al processo per 
vilipendio). 

Cibi biologici e non, 
mostre, musica, dibattiti, 
libri. 

Info: Virgilio Caletti 0372 


39649; 0339 5905198 


\ Firenze: serata in 
solidarietà con 
Michal Patera 


Sabato 5 giugno ore 21,30, 
al Circolo Anarchico di 
vicolo del Panico 2, presen- 


tasi, narrando e divagando, 


il libro dell’autor Luca 
Papini “Come il verde per i 
pittor” ed. BFS. 
Accompagnasi a tal presen- 
tazione, colla voce e musica 
di Donato Landini, la. 
chitarra, le gesta popolari e 
la libera canzone. Ore 
20,30: cena sociale: cous 
cous, vino, the alla menta, 
fragole, etc. 


pi 


UMANITA'NOVA 


Correggio: festa 
astensionista 


Domenica 6 giugno dalle 
ore 15 alle 24, presso la 
sede del Circolo Anarchico 
“Luigi Fabbri”, via Vittorio 
Veneto 34/d a Correggio si 
terrà una festa astensionista 
per la resistenza sociale. 
Né un voto, né un soldato! 
Boicotta le urne, diserta le 
guerre! 

Gruppo anarchico 

“Fabbri” FAI 


Festa allavoro: 
19 - 20 giugno 1999 


Festa al lavoro promossa 
dalla R.S.U. della Knipping 
Italia di Rozzano (MI) 
presso la Cascina Grande di 
Via Togliatti a Rozzano. 
Nel corso della festa ci 
saranno dibattiti su guerra, 
lavoro, immigrazione. 
Spettacoli: sabato 19.06.99 
ore 20.30 concerto con: 
Coro del C.S.A. Micene 
(canti contro la guerra e del 
lavoro), Alessio Lega, 
Banda degli Ottoni a 
scoppio, rock con i “Subur- 
bia”. 

Domenica 20.06.99 ore 
20.30: rock con i “Martedì 
non posso”, spettacolo 
teatrale del gruppo teatrale 
“Sherazade” - La notte dei 
Lapis. 

La RSU Knippin Italia - 
Rozzano ringrazia per la 
collaborazione la Federazio- 
ne Anarchica di Milano, la 
Cascina Autogestita Tor- 
chiera, il Circolo dei 
Malfattori ed il Collettivo 
Immagine del Gratosoglio 
per info: D’Errico Antonio 
02-58113008 


Diego Camacho 
in Italia 


Continua il giro di confe- 
renze in Italia di Diego 
Camacho (Abel Paz), 
militante anarchico spagno- 
lo che partecipò alla rivolu- 
zione libertaria del 1936-39. 
Dopo essere stato a Bassano 
ad una conferenza organiz- 
zata dal Circolo “Pisacane” 
il primo giugno proseguirà 
per: Trieste, 3 giugno ore 21 
via Mazzini 11, organizza il 
Gruppo Germinal - FAI; 
Pordenone, 6 giugno ore 21 
organizza il Circolo Zapata, 
in via Pirandello 22, 
quartiere Villanova; Verona, 
5 giugno presso la sala 
Lodi, via S. Giovanni in 
Valle 13b, organizza la 
Biblioteca “Giovanni 
Domaschi”, Spazio Cultura- 
le Libertario. 


A colpi di norme su nor- 
me si è arrivati con la sedu- 
ta del 20 maggio ‘99 della 
Camera ad approvare quel- 
lo che se passerà in Senato, 
diventerà il testo definitivo 
della legge sulla cosiddetta 
procreazione medicalmente 
assistita. 

Nel tentativo di risalire al 
percorso avuto da questo 
“aborto normativo”, mi so- 


| no trovata sommersa da una 


miriade di proposte di leg- 
ge che dal ’96 ad oggi si 
sono susseguite nel dibatti- 
to parlamentare, ognuna 
delle quali, mirava a soddi- 
sfare le bandiere di princi- 
pio dei singoli gruppi par- 
lamentari. 

Appare chiaro che non 
solo di procreazione assisti- 
ta si parla, infatti il testo 
unificato delle proposte di 
legge presentate (ben 20!), 
in seguito all’approvazione 
di vari emendamenti e sub- 
emendamenti, entra a pieno 
titolo nel merito del ricono- 
scimento/rispetto dell’em- 
brione umano e della sua tu- 
tela/difesa sul piano giuri- 
dico. 

Allucinante per non dire 
tragico, l’acceso dibattito 
circa il comma 4 dell’art. 16 
che così recita: “le tecniche 
di produzione degli embrio- 
ni, tenuto conto dell’evolu- 
zione tecnico-scientifica e 
di quanto previsto dall’ art. 
7 comma 3 (circa le linee - 
guida da aggiornare costan- 
temente, in rapporto al- 
l’evoluzione tecnico-scien- 
tifica di cui sopra) devono 
tendere a creare il numero 
di embrioni necessari ad un 
unico impianto, comunque 
non superiori a quattro”. 


e EEN i] 

Sulla questione della pre- 
videnza si stanno scontran- 
do, da varie posizioni, Go- 
verno, capitalisti, Unione 
europea e organizzazioni in- 
ternazionali. 

Da una parte, di fronte al 
disavanzo di cassa del- 
PINPS, il Governo continua 
nella propria linea di fisca- 
lizzazione degli oneri im- 
propri; un primo passo è 
stato fatto con la finanzia- 
ria ‘98, con la fiscalizzazio- 
ne dei contributi Enaoli, 
TBC, Gescal, un altro sarà 
la prossima attribuzione alla 
fiscalità generale degli as- 
segni familiari, e così via. 

In questo modo il Gover- 
no fissa un prezzo politico 
della forza-lavoro, al di fuo- 
ri di ogni dinamica di mer- 
cato, ma funzionale al pro- 
fitto capitalistico: il prezzo 
della forza lavoro, che è 
dato dal costo dei beni e 
servizi indispensabili al so- 
stentamento del lavoratore 
e della sua famiglia (e quin- 
di comprensivo dei periodi 
in cui il lavoratore non par- 
tecipa direttamente al pro- 
cesso produttivo, o perché 
troppo giovane, o perché 
troppo vecchio, o per inabi- 
lità temporanea, o per di- 
soccupazione), non viene 
più pagato per intero dal ca- 
pitalista; il capitalista ne 
paga solo una parte, l’altra 
viene “trasferita alla fisca- 
lità generale”, cioè viene 
pagata con denaro pubblico. 

Che cosa vuol dire il pas- 
saggio alla fiscalità genera- 
le ce lo spiega ancora una 


Finalmente ce l’hanno fatta... 


Una legge contro le donne 


Bene, su questo il dibattito 
si è tediato per ore sul nu- 
mero di embrioni “necessa- 
ri”, numero variabile da 1 
(On.Pivetti) a 4 (On.Buffo). 
Ovvio quindi pensare che 
ben poco peso hanno avuto 
le indicazioni di tipo medi- 
co-scientifico. Ma ancor 


“meno peso avranno le scel- 


te e la volontà delle donne 
che ancora una volta saran- 
no sottoposte a bombarda- 
menti farmacologici inutili 
ed eccessivi. 

Inoltre, sempre l’art. 16, 
quello relativo alla speri- 
mentazione sugli embrioni 
umani che maggiormente ha 
subìto trasformazioni in se- 
guito agli emendamenti pre- 
sentati, rappresenta a mio 
avviso un brillante esempio 
di assemblaggio malriusci- 
to, frutto di mediazioni in- 
sostenibili. 

Essendo passato l’emen- 
damento che giudica essere 
di tre il numero di embrioni 
strettamente necessario ad 
un unico impianto, si affer- 
ma che essendo ogni em- 
brione destinato alla nasci- 
ta, questo numero “dovreb- 
be” conseguentemente im- 
pedire la sussistenza di em- 
brioni residui (oltre a quelli 
ovviamente finalizzati alla 


fecondazione). A scanso di 


equivoci e qui viene il bel- 
lo, è vietato l’aborto selet- 
tivo di gravidanze plurige- 
mellari. 

Riguardo alle sanzioni 


Pensioni 


volta la finanziaria: gli sgra- 
vi ai capitalisti sono finan- 
ziati con aumenti delle tas- 
se, e poiché non si può au- 
mentare l’imposizione di- 
retta (sarebbero colpiti i 
capitalisti, cioè gli stessi 
che si vogliono beneficiare), 
si aumenta l’imposizione 
indiretta. Con la finanziaria 
è stata introdotta la carbon 
tax proprio per finanziare i 
primi sgravi, per gli sgravi 
previsti si troverà qualche 
altro balzello, che rimbalze- 
rà fino a gravare sul consu- 
matore finale, cioè soprat- 
tutto sul proletariato. In 


penali, sono previste pene 
che variano da un minimo di 
due anni, per chi ad esem- 
pio applica tecniche di pro- 
creazione assistita su sog- 
getti che non hanno 1 requi- 
siti previsti dalla legge 
(maggiore età, sesso diver- 
SO, Coppie coniugate o sta- 
bilmente legate da convi- 
venza in età potenzialmen- 
te fertile e comunque non 
superiore ai 52 anni), sino 
a dodici anni per chi, ad 
esempio, compie la fecon- 
dazione di un gamete uma- 
no con un gamete di una 
specie diversa e la produ- 
zione di ibridi. 

A questo si aggiungono 
sanzioni amministrative che 
vanno dai venticinque ai tre- 
cento milioni e l’interdizio- 
ne perpetua dall’esercizio 
della professione a seconda 
della gravità dell’inosser- 
vanza. 

Dulcis in fundo vi è il 
solito articoletto (21) che 
contempla l’obiezione di 
coscienza per il personale 
medico-sanitario che non è 
tenuto a prendere parte alle 
procedure per l’applicazio- 
ne delle tecniche di procre- 
azione, con il conseguente 
rischio che, dopo aver os- 
servato tutto il delirio di 
pratiche, aver subìto le nu- 
merose visite di tipo inva- 
sivo, le indagini di tipo psi- 
cologico, ci si trovi di fron- 
te a strutture che non sono 
oggettivamente in grado di 


In arrivo nuovi tagli 


questo modo, la riduzione 
del costo del lavoro per i 
capitalisti sarà finanziata at- 
traverso la riduzione del sa- 
lario! 

Questa linea trova una 
forte opposizione da parte 
del Consiglio dei ministri 
finanziari europei e del- 
l’OCSE. Il primo è preoccu- 
pato che la linea del Gover- 
no finisca per far fallire il 
rientro del deficit entro i li- 
miti fissati dall’accordo di 
stabilità (2% sul prodotto 
interno lordo nel ’99, 1% 
nel 2000), e si oppone al- 
l’aumento della pressione 


effettuare l’intervento in 
tempi brevi. 

Appare infine chiaro che 
la tutela della salute della 
donna non è che un fatto del 
tutto marginale, come del 
tutto inesistente è stato il 
dibattito circa lo sviluppo 
delle strutture e dei servizi 
sociali che, istituiti dalle 
regioni, dovrebbero fornire: 
informazione, consulenza 
ed assistenza riguardo ai 
problemi di sterilità ed in- 
fertilità ed alle loro cause. 
Quella che viene indicata 
come “ultima eventuale 
scelta” non prevede però 
nella sua fase precedente 
alcuna reale possibilità di 
accesso a strutture che al 
momento esistono in gran 
parte solo sulla carta. Vi 
saranno invece sicuri e con- 
grui stanziamenti a favore 
dei Centri di Raccolta e di 
Conservazione dei Gameti 
che verranno autorizzati 
dalle Regioni, in seguito a 
criteri di “affidabilità” de- 
finiti dal Ministero della 
Sanità, unitamente all’Isti- 
tuto Superiore di Sanità (è 
autorizzata la spesa di 10 
miliardi annui a decorrere 
dall’esercizio finanziario 
1998) 

L’idea di fondo di questa 
legge è che non può essere 
la donna a decidere quando, 
come, con chi avere un fi- 
glio: l’unica che invece de- 
ve essere voce autorevole 
sulla decisione di materni- 


| fiscale; invocando gli sfor- 


zi sopportati per la guerra 
contro la Jugoslavia e la dif- 
ficile crisi economica Giu- 
liano Amato, nuovo mini- 
stro del Tesoro, è riuscito 
ad ottenere un 2,4% per il 
°99, ma per l’anno prossi- 
mo nuovi tagli alle spese sa- 
ranno necessari per rispet- 
tare il parametro dell’1%. 
L’OCSE ormai ha già 
deciso che la previdenza 
deve essere tagliata, fin da 
quest'anno. In una intervi- 
sta, il capo economista del- 
OCSE arriva ad affermare 
che, se la concertazione fino 


LS 


tà. 

Inoltre è del tutto certo, 
in considerazione della con- 
tinua necessità di ribadire i 
diritti del nascituro fin dal 
suo status di embrione e 
dell’altra più credibile ne- 
cessità di ricreare alleanze 
istituzionali che garantisca- 
no il perdurare di un gover- 
no e di un sistema di potere 
che nessuno, al momento 
pare interessato a far cade- 
re, che in seguito a questa 
legge se ne rimetterà ben 
presto in discussione un’al- 
tra, la storica e ben nota 
194, a questo punto del tut- 
to anacronistica rispetto ai 
valori difesi in questa sinora 
trattata... 

La sbandierata difesa 
della vita non è in effetti 
altro che difesa della fami- 
glia, rinnovato controllo sul 
corpo della donna e suo ri- 
torno al ruolo di madre, 
contenitrice di figli fatti na- 
scere secondo i voleri, i de- 
sideri e le modalità scelte da 
altri. 

Ed io confesso che ven- 
go assalita da una certa tri- 
stezza al pensiero di dover 
fare diventare la 194 il ba- 
luardo di domani quando 
sino a ieri ha rappresentato 
un altro bell’esempio di ob- 
brobrio normativo. 

Teniamo duro sorelle! 


Morgana 


ad ora ha dato buoni frutti 
nel controllo dell’inflazio- 
ne, il Governo deve essere 
pronto ad abbandonarla se 
per quella via è impossibile 
arrivare al taglio delle pen- 
sioni. Ora sono in ballo an- 
che i famosi diritti acquisi- 
ti, per questo l’esponente 
dell’OCSE invita il Gover- 
no ad andare comunque 
avanti. 

Si prepara quindi la bat- 
taglia estiva sulla previden- 
za: da una parte il Governo 
italiano, con il metodo del- 
la concertazione, scarica sui 
lavoratori parte del prezzo 
della forza lavoro, dall’al- 
tra la Confindustria e gli or- 
ganismi internazionali pun- 
tano alla riduzione brutale 
delle pensioni e delle pre- 
stazioni in genere. Di sicu- 
ro, Se i piani governativi e 
confindustriali non trove- 
ranno ostacoli, ci troveremo 
di fronte ad un drastico ta- 
glio del reddito proletario, 
che rivelerà ancora una vol- 
ta il carattere ingannevole 
della concertazione. La po- 
litica socialdemocratica, per 
sopravvivere, ha bisogno 
dell’accettazione, da parte 
degli sfruttati, del continuo 
peggioramento delle proprie 
condizioni di vita, e della 
progressiva chiusura di ogni 


‘spazio per l’opposizione 


sociale. Tiziano 


Dopo circa un mese e 
mezzo dal precedente, il 12 
aprile, i ferrovieri si sono 
ritrovati a scioperare nuova- 
mente contro i progetti del 
governo D’Alema, del suo 
ministro dei trasporti Treu, 
del consiglio di amministra- 
zione della Società FS SpA; 
e non sarà l’ultima. 

Questi, del tutto incapa- 
ci di risolvere i problemi 
delle ferrovie, al pari di chi 
li ha preceduti nelle varie 
cariche, sono intenzionati a 
non ascoltare i lavoratori e 
ad andare avanti sulle loro 
nefaste scelte industriali: 


Suddivisione dell’attuale 
società unica delle ferrovie 
in più società - Infrastruttu- 
re, Trasporto passeggeri, 
Trasporto metropolitano e 
regionale, Trasporto merci, 
ecc...- con conseguente di- 
versificazione contrattuale 
degli addetti; 

Proseguimento dell’insa- 
no progetto Alta Velocità, 
soprattutto come principale 
vettore e distributore alle 
principali società private 
italiane di ingenti finanzia- 
menti che lo stato sta conti- 
nuando a mettere a disposi- 
zione. Con gli ultimi prov- 
vedimenti altri settantamila 
miliardi; 

Soppressione totale del- 
l’obbligo per le FS di effet- 
tuare il servizio pubblico, 
che passerà totalmente a 
carico delle Regioni e degli 
altri Enti Locali. La Legge 
Bassanini, oltre ai progetti 
delle FS, prevede il passag- 
gio della gestione di tutto il 
trasporto ferroviario pendo- 
lare nell’ambito della città 
e della regione; 

Diminuzione nella quan- 
tità e nella qualità del ser- 
vizio ferroviario, con con- 
temporaneo aumento dei 
prezzi dei biglietti (già an- 
nunciato due giorni fa); 

Diminuzione del numero 
di addetti e peggioramento 
delle condizioni lavorative 
di chi rimarrà - meno sala- 
rio con l’introduzione dei 
contratti di solidarietà, più 
precarietà con un ampio uso 
dei contratti a tempo deter- 
minato, più infortuni e ma- 
lattie professionali; 

Aumento del trasporto su 
strada sia in termini di mag- 
gior utilizzo dell’automobi- 
le, ma anche del servizio 
pullman al posto del ferro- 
viario e in termini di camion 
per il trasporto delle merci, 
visto che, nonostante quel 
che affermano i portavoce 
del potere, non esiste un 
concreto progetto di trasfe- 
rimento del trasporto merci 
dalla strada alla rotaia. Ma 
possono costoro arrivare a 
proporlo, vista la presenza 
nel C.d.A. FS SpA di una 
nota esponente verde, oppu- 
re no? 


LO SCIOPERO È 
PERFETTAMENTE 
RIUSCITO 

Fin dalla sera di venerdì 
27 (lo sciopero iniziava alle 
21,00) era chiaro che i fer- 
rovieri avevano capito la 


situazione e rispondevano 


in massa alla chiamata del- 
le loro organizzazioni sin- 
dacali di categoria. 
Purtroppo questa alta 
partecipazione è stata capi- 
ta fin da subito anche dai 


28 maggio, 2° sciopero generale dei ferrovieri 


Ferrovieri in lotta 


giornalisti di radio e televi- 
sione che, non potendo dare 
una notizia di cattiva riusci- 
ta dello sciopero, chiunque 
poteva verificare sul campo 


le; 
Privatizzazione di setto- 
ri e segmenti di traffico; 
L’Esternalizzazione del- 
le attuali lavorazioni ferro- 


avuto importanti effetti: 


La Commissione di Ga- 
ranzia L. 146/90, lo stru- 
mento della Confindustria 


come falsa, hanno preferito 
tacere o darla in forma bre- 
ve fra le ultime notizie di 
ogni telegiornale o giornale 
radio. Solo dal mattino do- 
po, cioè a sciopero iniziato 
da oltre nove ore, hanno 
preso a parlarne, guardan- 
dosi bene però dal riferirne 
le motivazioni.. 


I ferrovieri hanno sciope- 
rato per respingere: 

Il progetto di Divisiona- 
lizzazione (la fase di pas- 
saggio interna alla comple- 
ta privatizzazione); 

Lo Spacchettamento del 
personale (la suddivisione 
in più società e la diversifi- 
cazione contrattuale); 

Il Piano d’Impresa tutto 
incentrato sull’abbattimen- 
to del costo del lavoro (24 
mila ferrovieri in meno); 

‘ Gli esuberi del persona- 


viarie. 

Un ampio schieramento 
aveva dichiarato lo sciope- 
ro: i sindacati nazionali 
Fisafs-Cisal, Sma e Fast- 
Confsal, Comu, Ucs, Fisast- 
Cisas, Fltu-Cub, alcuni sin- 
dacati regionali della Uilt- 
Uil, Fit-Cisl, Ugl e Filt-Cgil 
(che però all’ultimo mo- 
mento si è chiamata fuori in 
Sicilia), qualche sindacato 
provinciale e molte RSU. Il 
tutto per 17 dichiarazioni di 
sciopero combacianti nel 
medesimo giorno e nel me- 
desimo orario. 

Un tale schieramento, 
anche se più ridotto di quel- 
lo raggiunto per lo sciopero 
del 12 aprile che vide la 
partecipazione di Fit-Cisl e 
Uilt-Uil a livello nazionale, 
ha raggiunto numeri di par- 
tecipazione allo scioperi più 
alti del precedente ed ha 


DIEGO CAMACHO (ABEL PAZ) IN ITALIA 


Abel Paz è in Italia per una serie di dibattiti sulla rivo- 
luzione spagnola del 1936 e per presentare il primo volu- 
me della traduzione italiana della biografia “Durruti e la 
rivoluzione spagnola”, uscita in questi giorni a cura di tre 
case editrici libertarie: la Biblioteca Franco Serantini di 


‘ Pisa, La Fiaccola di Ragusa e la Zero in Condotta di Mila- 


no. Abel ha toccato numerose città del nord: Milano, To- 
rino, Genova, Alessandria, Firenze, Pisa, parlando in sedi 
anarchiche, spazi occupati, università, librerie, davanti ed 
insieme ad un pubblico che si è aggirato in ogni occasione 


sulle 50/60 persone. 


Nonostante l’età non perde un colpo, sia nell’analizza- 
re con lucidità la vicenda rivoluzionaria spagnola, sia of- 
frendo spunti di riflessione sulla situazione odierna. In 
particolar modo colpiscono la sua capacità narrativa e la 
nitidezza dei colori mentre racconta aneddoti, memorie, 
tratti di una straordinaria esperienza vissuta in prima per- 
sona. Sembra insomma esserci in questi giorni tanto di- 
stanti da quelli, tragici, di oggi; eventi che possono anco- 
ra darci non solo valide indicazioni per la pratica ma an- 
che un utensile fondamentale: la coscienza che è possibile 


un mondo diverso. 


Abel Paz, dopo una tappa per due dibattiti in Sardegna, 


e altri in Emilia passa poi in Friuli e in Veneto. 


A. D. 


contro lo sciopero, è potuta 
intervenire solo formalmen- 
te con una leggera tirata 
d’orecchi, e non ha potuto 
“minacciare”, come è soli- 
ta fare, provvedimenti ri- 
strettivi e multe salatissime 
nei confronti dei ferrovieri 
in sciopero e dei loro sin- 
dacati, dimostrando che il 
miglior modo di rispondere 
al tentativo di soppressione 
del diritto di sciopero è 
quello di scioperare, e che 
è deleterio firmare “Patti 


delle regole”, come aveva- 


no voluto fare pochi giorni 
prima anche il Comu e 
P Ucs; 

Fra le O.S. dello schiera- 
mento ci sono ampie diffe- 
renze di interpretazione e di 
prospettive. La Fltu-Cub e 
gli altri sindacati di base 
non hanno dimenticato che 
Filt, Fit, Uilt, Fisafs e Sma 
sono corresponsabili della 
disastrata situazione delle 
FS per aver accettato la po- 
litica dei trasporti elabora-_ 
ta dagli amministratori e re- 
sponsabili di governo di 
oggi che dei loro predeces- 
sori fin dalla metà degli anni 
80, ma oggi le necessità del 
governo e della Confindu- 
stria di effettuare i processi 
di ristrutturazione nei modi 
e nei tempi secondo i detta- 
mi di Maastricht sta di fat- 
to costringendo questi sin- 
dacati, se vogliono mante- 
nere iscritti e potere, ad ac- 


‘cettare, strumentalmente o 


meno, una radicalizzazione 
delle posizioni e delle lot- 
Ue; 

Lo smascheramento 
completo della Filt-Cgil 
che, nella larghissima mag- 
gioranza non ha partecipa- 
to ai due scioperi, invece 
molti suoi iscritti lo hanno 
fatto, sindacato completa- 
mente appiattito sulle logi- 
che e gli obiettivi governa- 
tivi e confindustriali, ed di 
una parte di burocrati delle 
sue componenti interne che, 
pur di non perdere le loro 


“sedie” e ruoli nel sindaca- 
to si sono prontamente 
schierati a fianco della loro 
segreteria nazionale, smen- 
tendo quanto da loro soste- 
nuto prima; 

La rimessa in discussio- 
ne, da parte di questi scio- 
peri di massa, dello status- 
quo sindacale di categoria: 
rivolgimenti, fino a qualche 
mese fa assolutamente inim- 
maginabili, sono oggi pos- 
sibili, anzi già in fase di di- 
scussione. 


La partecipazione attiva 
déi ferrovieri in questo mo- 
vimento di critica radicale 
della politica dei trasporti 
pare ormai un dato appura- 
to. Quello che un po’ inve- 
ce preoccupa, nonostante le 
azioni e 1 pezzi di analisi 
unitarie, è la cultura ancora 
troppo radicata nelle orga- 
nizzazioni sindacali, com- 
prese le nuove, che gli scio- 
peri servano per essere uti- 
lizzati poi nelle trattative 
nazionali, che ci siano an- 
cora margini per poter pre- 
vedere un processo di ri- 
strutturazione delle ferrovie 
più “dolce” all’interno dei 
dettami della politica euro- 
pea dei trasporti. 

Tutto questo è smentito 
da una lettura di quanto sta 
avvenendo a livello euro- 
peo: in ogni paese, avanza- 
to od arretrato che sia, que- 
sti dettami di ristrutturazio- 
ne significano entrata in 
massa delle società private, 
razzia da parte di queste 
delle ricchezze messe a di- 
sposizione dagli stati, au- 
mento vertiginoso dei costi 
del trasporto, diminuzione 
generalizzata della qualità e 
quantità di questo, peggio- 
ramento delle condizioni di 
lavoro, salariali, normative, 
di sicurezza. 

Serve quindi un progetto 
italiano ed europeo radical- 
mente opposto. 

In questo senso Filt, Fit, 
Uilt, Sma, Fisafs, Comu ed 
Ucs che dal 31 maggio ri- 
prenderanno le trattative 
con le FS devono capire che 
non ci sono margini di trat- 
tativa. 

Quindi le organizzazioni 
sindacali come Fltu-Cub ed 
altre del sindacalismo di 
base, insieme a gruppi di la- 
voratori, RSU e forse qual- 
che O.S. provinciale do- 
vranno lavorare per genera- 
lizzare la lotta. 

Ai problemi delle ferro- 
vie dovrà interessarsi atti- 
vamente e criticamente chi 
il treno lo usa e tutto il re- 
sto del mondo del lavoro, 
perché anche se chi da l’in- 
formazione presenta quan- 


“to succede come cose di 


poca importanza, in realtà 


siamo di fronte ad un even- 


to storico per il settore e la 
categoria. 

La più grande azienda 
italiana è da anni nel mezzo 
a stravolgimenti immani che 
hanno influenzato ed in- 
fluenzeranno tutta la politi- 
ca italiana. 

Enzo Fantozzi 


UMANITA’ NOVA 


Bologna: 
presentazione libro 


Centro di Documentazione 
Anarchico “Ripicchio”, via 
Mascarella 24/b - Bologna 
Mercoledì 16 giugno 1999 
ore 20,30 Giampietro 
(Nico) Berti presenta il suo 
recente lavoro “II pensiero 
anarchico dal Settecento al 
Novecento” - Edizioni 
Lacaita - Manduria 1998. 
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SANTA CRUZ, CALIFORNIA: MANIFESTAZIONI 
DI OPPOSIZIONE ALLA GUERRA 

Dopo il discorso del membro del Congresso Sam Farr 
in favore dell’azione della NATO in Jugoslavia, il suo uf- 
ficio è stato per due volte oggetto di sit-in di protesta. 
Inoltre, lo scorso 22 maggio, un presidio di un centinaio 


di militanti si è ritrovato al Mac Pherson Center for Art, 
ove si teneva un ricevimento in sostegno a Sam Farr, per 
ribadire il dissenso dalle sue posizioni. La polizia ha pre- 
sto sequestrato la “boombox” che riproduceva il suono 
delle bombe; sono seguiti tafferugli e pestaggi nei con- 
fronti dei dimostranti, terminati con alcuni arresti. Il tota- 
le delle persone perseguite penalmente in seguito a queste 
azioni supera i 30, di cui uno denunciato per resistenza, 
ricoverato in ospedale dopo esser stato abbattuto con lo 


spray e preso a calci e manganellate. 
| (a cura di A.) 


GERMANIA E FRANCIA: 
ALTRI DUE “CLANDESTINI” ASSASSINATI 

Dopo la morte di Marcus Omafuma, assassinato dalla 
polizia durante il trasferimento forzato da Vienna a Sofia, 
altre due morti si sono verificate negli ultimi tre giorni di 
maggio. La prima è avvenuta in Germania, dove un africa- 
no è morto a bordo di un aeroplano in cui la polizia lo 
teneva con la testa imprigionata in un elmetto e con il vol- 
to schiacciato al suolo. La seconda nel centro di detenzio- 
ne di Arenc presso Marsiglia, ove era stato rinchiuso il 
tunisino Moshen Sliti, in attesa di espulsione, nonostante 


vivesse in Francia da 16 anni e si fosse formato lì una 

famiglia con due figli francesi. Moshen Sliti era grave- 

mente ammalato di reni e nonostante si sentisse male, ven- 

ne accompagnato all’ospedale solo dopo 5 giorni: lì un 

infarto lo ha stroncato. Anche in questo caso sono eviden- 

ti le responsabilità dirette della polizia, poiché rifiutare le 
cure equivale ad uccidere. 

(liberamente tradotto da Amria) 

Sans-papiers en lutte 

coordination nationale 

94 rue Jean Pierre Timbaud 75011 Paris 


BOLIVIA: MILITARI AMERICANI NEL CHACO 
La Confederazione dei Popoli Indigeni della Bolivia ha 
diramato un comunicato in cui esprime estrema preoccu- 
pazione per lo sbarco nella regione del Chaco di militari 
statunitensi e strumentazioni varie. Il motivo ufficiale ad- 
dotto dal governo boliviano che appoggia tale intervento 
sarebbe la realizzazione di lavori di cooperazione allo svi- 
luppo (costruzione di ambulatori medici, miglioramento 
delle vie di comunicazione, scuole e apertura di pozzi). 
Gli indigeni temono tuttavia che si tratti di pretesti che 
coprirebbero ben altri scopi, altrimenti non si spieghereb- 
be perché, nonostante le truppe statunitensi si siano 
acquartierate in un campo da calcio a Boyuibe, in zona 
guaranì, il presidente dell’ Assemblea del popolo Guaranì 
sia stato tenuto all’oscuro del progetto. Un alto ufficiale 
boliviano caduto in disgrazia avrebbe dichiarato che nelle 
casse sigillate, fatte uscire con gran cura dai cargo ameri- 
cani, sarebbero contenute scorie radioattive. Gli abitanti 
della zona temono che, se la notizia fosse confermata, ciò 
significherebbe che il Chaco è stato scelto come discarica 

segreta per il materiale radioattivo. 

(liberamente tradotto da Amria) 
CIDOB - Confederación 
de Pueblos Indígenas de Bolivia 
CENDIC - Centro de Documentación, 
Investigación y Comunicación 
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Dalla 1° pagina 


desolato perché pochi sono dalla. parte della non-guerra 
(Rifondazione ne fa un vomitevole uso strumentale a fini 
elettoralistici). 

Allora è forse utile interrogarsi sulla metamorfosi poli- 
tica delle socialdemocrazie europee e chiedersi perché 


vadano alla guerra tutto sommato allegramente, con fidu- 


cia nella giusta (terza) vi, come direbbe Blair. 

Pur non essendo determinante, una certa logica di poli- 
tica economica può dare una risposta plausibile. E’ noto 
come la difesa minima del welfare state da parte delle so- 
cialdemocrazie europee si scontri con un modo di accu- 
mulazione delle ricchezze drasticamente mutato, che non 
obbedisce alla territorialità della sovranità statuale per- 
ché legato a flussi di capitali finanziari speculativi diffi- 
cilmente coglibili e quindi tassabili. d’ Altro canto le tra- 
sformazioni nel modo produttivo fanno diminuire le quote 
di ricchezza prodotte dal lavoro (nei paesi maggiormente 
industriali) e ciò rende difficile innalzare la soglia del pre- 
lievo fiscale dei redditi di lavoro sul territorio (industria, 


servizi, pubblico impiego, ecc.). Si tratta della crisi fisca- 
le degli stati di cui si parlava sin dagli anni ‘70 in sincronia ` 


con le prime mosse della globalizzazione economica e dello 
smantellamento del controllo statale dei relativi processi 
(tutela della divisa nazionale, liberalizzazione del movi- 
mento degli investimenti finanziari, ecc.). 

Tuttavia anche il liberismo non si dimostra una ricetta 
giusta perché provoca disgregazione sociale ai massimi 
raggi di estensione, pure nel cuore dei paesi industrializ- 
zati. E quel che il capitale può profittare oggi, lo può per- 


dere domani in costi sociali salatissimi. E questo domani 
è già oggi. 

Ai tempi di Wall Street (la crisi del 1929) la ricetta 
migliore si dimostrò la II guerra mondiale. Oggi, dice il 
subcomandante Marcos, siamo nella IV guerra mondiale 
(la terza essendo stata la guerra fredda, vinta dall’occi- 
dente tra il 1989 - caduta del muro di Berlino - e il 1991 - 
dissoluzione dell’Unione Sovietica), ma si dubita che la 
socialdemocrazia se ne sia accorta. E’ più probabile rite- 
nere che essa insegua ancora un percorso rischioso di 
keynesismo di guerra. In clima recessivo e di disoccupa- 
zione di massa - meglio, di inoccupazione di intere fasce 
generazionali - questo ceto politico non trova di meglio 
che illudersi nel passato: la guerra ridistribuisce pesi e 
oneri economici e finanziari, costituisce una ghiotta op- 
portunità imprenditoriale (già oggi gli aiuti umanitari con- 
corrono a far arricchire il nuovo business delle agenzie 
umanitarie occidentali, lasciando le briciole ai disgraziati 
della terra); per via degli investimenti perla ricostruzione 
(novello piano Mashall, lo chiamano rievocando la manna 
piovuta dal cielo) attraverso cui riavviare il volano delle 
economie occidentali. 

La conquista di nuovi mercati - e i Balcani sono un 
mercato appetibile - passa attraverso la distruzione mas- 
siccia e capillare delle infrastrutture civili da ricostruire 
una volta passata la bufera, da parte di imprese “vincitrici” 
ma non sul campo degli appalti lanciati dai governi vinti, 
bensì insediate dagli attori politico - militari usciti appun- 
to vittoriosi dallo scontro bellico, come bottino di guerra. 

Poco importa, nel raffronto con la mole di investimenti 
da fare, la sfera militare colpita dagli attacchi NATO; anzi 
verrebbe da sospettare che la relativa forza intatta del- 
l’esercito jugoslavo non sia casuale perché il ceto militare 
potrebbe essere l’alternativa sia al regime di Milosevic, 
una volta caduto, sia all’ emergenza di una reale opposi- 
zione proveniente dalle risorse della societàcivile demo- 
cratica, partner ee nel ruolo di vittima sacrifica- 
le. DE; 

Se davvero È poi del keynesismo di guerra è plausi- 
bile per comprendere le ragioni di una socialdemocrazia 
europea al potere entusiasta della guerra nei Balcani (e 
Blair ne è l’emblema più spocchioso), al fine dunque di 
riacquistare potere sulle politiche economiche in quanto 


guerra la guerra vincola il movimento dei capitali, va da 


se che tale strategia risulta quanto meno miope perché non 
intacca alcuno dei meccanismi di accumulazione delle ric- 
chezze, mirando ad accaparrare una quota maggiore della 
loro circolazione a scapito, ancora una volta, delle popo- 
lazioni realmente bisognose di aiuti mondiali per soprav- 
vivere con dignità: Ma ciò sia detto senza minimo stupo- 
re. 

Tale miopia è legata altresì alla mera difesa del welfare 
senza capacità di inventare una sfera pubblica non statale 
che sostituisca logiche pubbliche e logiche private 
disancorando il mondo variegato del no-profit, del privato 
sociale, dell’ autogestione, ecc. dalle risorse statali mediate 
dal sistema dei partiti (non è vero relativamente alle neo- 
esperienze dei cantieri sociali legati ai centri del Nord - 
Est?) 

Su questo punto, si misura la reale capacità di saldare 
critica della guerra umanitaria con un diverso modo di 
declinare la solidarietà internazionale verso i deboli, gli 
sfruttati e i vinti sotto qualunque latitudine si trovino, qua- 
lunque lingua parlino, sconfiggendo logiche particolaristi- 
che ipotecate perversamente da miti nazionalistici o di pu- . 
rezza etnica. 

Salvo Vaccaro 


area attrezzata angolo viale Togliatti 
via della Pietra 
ache sete Panigale 
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